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I. 


I lu m'arridi ancor ne la fiorente 
Tua giovinezza e nel riso sereno, 

0 non più mia fanciulla, e a l’irrompente 
Van desìo del passato il cor vien meno. 


E nel rimpianto amaro or la mia mente 
Forse vaneggia? o il fulgido baleno 
Dei cari occhi rivedo ? la fluènte 
Tua chioma e l'ondeggiar molle del seno? 
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Sul quoto mar la tua fiorita nave 
A l’ignoto veleggia da un arcano 
Fato sospinta, e la tua bianca fronte 


Bacia morendo il sol, mentre il soave 
Viso che mi sorride di lontano 
S’invola a me nel trepido orizzonte. 

i 


II. 


Del mare interminato anch’io la pura 
Onda solcai sfidandone le offese, 

E quando mi ridea già la sicura 
Spiaggia, il nembo fatale, ahi ! mi sorprese. 


M 



Come volaro i di ! come un’oscura 
Nube davanti agli occhi miei si stese, 
E sul cor triste, vigile la cura 
Con mortai gelo lentamente scese ! 


Or triste e neghittoso qui dal lido, 

A te che su mar placido al destino 
Navighi, ancor le braccia desiose 


Tendo e con mesto salutar sorrido: 

Giù ne la buia terra è il mio cammino, 
Dove anno pace allin le umane cose. 

Firenze. 
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Notturno. 









Hi» t la notte, io veglio i di che furono 
Sognando ne la gran pace lunar, 

E a me dinanzi una soave immagine 
Come celeste visione appar. 

Tende ella a me con abbandon le languide 
Braccia e sorride con desio d’amor: 
lo nel gaudio infinito de l’ebbra anima 
La stringo al petto con un folle ardor. 





>9 







— « La notte è blanda, o amata, e in cielo pallida 
La conscia luna risalita è giù; 

Vieni, o diletta, vieni, lassù Fiesole 
Offre a l’amore arcane voluttà ». 


Oblivìosi, de la notte argentea 
. Noi procediamo al placido mister; 
Abbracciati ristiam, soli, ne l'estasi; 
La luna stanca illumina il sentier. 


— •< Laggiù Firenze dorme e in quel silenzio 
Posan de Tuoni le cure aspre e i desir; 

Noi qui amando vegliam nel gaudio immemori 
De l’uman pianto e de l’uman gioir. 

Ahi ! che il mio dolce sogno da la trepida 
Anima estasiata s'involò; 

E lenta per le guance, ahi! che una lacrima 
D’accorato rimpianto giù stillò. 

Firenze. 
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III. 

L'Incontro. 
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Donna, alfin li riveggo, ahi! dopo tanto! 
Ne la via solitaria, e un doloroso 
Tremor m'assale e nel passarti accanto 
Gli occhi sul viso tuo fissar non oso. 


Non quale un dì ne la stagion fiorita 
Sorridente passavi or te rimiro, 

O rimpianto de l'alma inaridita, 

O de la giovinezza mia sospiro. 





Sfavillavano allor, come due stelle 
Ne l'azzurro del ciel, le tue pupille 

, I 

Nereggianti e da i’alte membra snelle 
D’infocati desir partian scintille. 


Or mesta incedi co la fronte china, 

Quasi sognando, a passi lenti e gravi; 
Nè certo a te del mio cuor la ruina 
Gravò di pianto mai gli occhi soavi. 


Non dunque a te sorrisero gli eventi? 
Non d’altre spemi rifiorì il tuo seno, 
Ma come foglie sparvero che i venti 
Disperdon su lo sterile terreno ? 


O donna, io cedo al fascino; divampa 
Ancor nel petto mio l’antica fiamma 
Con tetri guizzi, una sanguigna vampa 
Il viso tutto e le mie vene infiamma. 
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Correr vorrei fra le tue bianche braccia, 
Cingerli colle mie, tenaci spire, 

Posar la mia su la tua calda faccia 
E ne l’ebbrezza de l’amor morire. 


Ma noi disgiunge inesorabil Fato: 

Tu come ombra di sogno passi via ; 
Io asconder debbo a le l’irrefrenalo 
Singhiozzar de l’affranta anima mia. 


Firenze. 











‘Plenilunio. 
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o fredda luna che i tuoi raggi spandi 
Silenziosi su la terra e placida 
Quiete al cor degl’infelici mandi, 

Perchè a me pur da la tua faccia argentea 
Non piovi del passato almen l'oblio, 

Una speme non piovi al dolor mio ? 


S’affisa in te il mio sguardo disperato 
Ed erra nell’immensità de l’etere ; 

Cupo dolor m’opprime l’angosciato 
Petto e s’allentan del mio core i palpiti; 
Ritorna ai di felici il mio pensiero 
E sogna ancora e sognar crede il vero. 





Del mio perduto amor sogno l’ebbrezza, 

Di occhi fatali e sfavillanti il fascino, 

E de la luna in cor la pia dolcezza 
D’altre notti serene allor che trepida 
Fra le mie braccia io ti stringea fremente, 
E unia le nostre labbra un bacio ardente. 


Oh! quante volte con mesti sospiri 

Io ti rimpiansi, o donna, e con ispasimo 
Premei nel petto i cocenti desiri, 

L’onda irniente dei ricordi indomiti ! 
Oh! quante volte a la mia trista sorte 
Lieto fine imprecai, pronta, la morte! 


Ed or non più nel deserto cammino 
Accenna a me la tua soave immagine, 
Non più mi giunge il murmure divino 
De la tua voce a inebbriarmi l'anima. 
Ed è muto or del ciel !’inlimo riso 
Non avvivato più dal tuo sorriso. 
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E il lunar raggio nc la notte calma 
La tua silente cameretta illumina 
Mentre tu posi in abbandono e a l'alma 
| blandi sogni de l’amor sorridono : 

Ahi ! non più quali un di per altro obbietto 
Ti facean sussultare il cor nel petto. 


Cullata in dolci vision d’amore 

Tu dormi ; a me dagli occhi scendon lacrime 
Amarissime e l’onda del dolore 
Piu mi flagella con arcano brivido; 

E a l'intenso martir che si m’uccide, 

La luna giu dal bianco ciel sorride. 


Firenze. 




















V. 


Aspirazione. 




ìì 







[Spari il sogno d’amor creduto eterno, 

E mi cadde dagli occhi il roseo velo; 
Sovra il mio capo come a triste scherno 
Ridca l’azzurra immensità del ciclo. 


O di mia triste vita ultimo sogno! 

Sogno beato ! o ridestarsi amaro ! 

Or piu che il van ricordo io pace agogno 
Or sor di morte a me il silenzio è caro. 
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Vieni, Morte invocata, al mio scongiuro : 
Vieni, m'avvinghia co l’ossule braccia, 
M’attosca il sangue col tuo bacio impuro 
E giù sotterra a riposar mi caccia. 


Verdeggi l’erba sovra la mia fossa 
E pieghi il capo al soffiar dei venti, 

E non turbi il riposo ultimo a Tossa 
Stanche il pianto bugiardo dei viventi. 


Non mi tormenti nel mio sonno eterno 
Il pio cristiano con la sua preghiera. 
E mi lasci soffrir coi geli al verno 
E ridere coi fiori a primavera. 


Nè a me, congiunto a l'anima del Tutto, 
Giunger potrà il vano rumor del mondo, 
Come il fragor di tempestoso flutto 
Non può turbar la calma del profondo. 




Io dormirci ne la pace infinita. 

Ne l’ombra eterna di un’eterna notte, 
Senza speranza di novella vita, 

Senza rimpianto di terrene lotte. 

Firenze. 
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VI. 

Naujragio. 
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Io son come un nocchier superbo e audace 
Che veleggiò securo a l'oceano; 

Mcntr’io del ciel sogno e del mar la pace 
Mi travolge il furor de l’uragano. 


Urla in tempesta il mar e di sue bave 
Spumeggia un nero scoglio; furibonda 
L'onda vi frange la sdruscita nave 
Che nel ruggente pelago s'alfonda. 


•1* 


6 



A l’erto scoglio co le man tremanti 
Nel profondar m’aggrappo, il capo a stento 
Sollevo su le fredde onde incalzanti 
E rabbioso mi flagella il vento. 


E la speranza muor, nè un vano Iddio 
L'anima invoca: sul deserto mare 
Cerca con muta angoscia il guardo mio, 
Ma niuna vela a l'orizzonte appare. 


E già da un gel di morte irrigidite 
Son le mie membra, e già coll’occhio fisso 
Forme di mostri orribili, infinite 
Guato nel torvo rimugghianle abisso. 


E s’allentan le membra e un sordo rombo 
Nel capo mio rintrona; su la bocca 
Muor la bestemmia estrema, come piombo 
Grave nel gorgo il corpo mio trabocca. 
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Giù nel fondo del mar cupo ed algente 
Or giace il corpo mio silenzioso; 
Guizzangli i pesci intorno avidamente 
Menir'è dalla salina onda corroso. 


|r in un eterno oblio posa alfin Palma 
Nel grembo occulto de la pia Natura; 
Dorme in un mare d’infinita calma 
Nè dei fuggenti secoli si cura. 

Firenze. 
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VII, 

Pasqua di Risurrezione. 
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^^isorgi, o cuor, da la squallida tomba 
Dove anch'io ti credei sepolto e morto; 

Deh! non lasciar che sovra a te piu incomba 
La grave pietra: Cristo oggi è risorto. 


Sfavilla il eie), sul verdeggiante piano 
Scorre un gagliardo fremito di vita, 
Ed un festoso scampanio lontano 
Ai solenni mister le genti invila. 


Dolce or posar sotto il paterno tetto 
Dove il padre e la madre benedice 
I cari figli con trepido affetto. 

Con lieto augurio d’avvenir felice. 


E dolce or trepidando recar fiori 
E baci a le fanciulle a cui l’aprile 
Blando sorride e nei fidenti cuori 
Stilla un desìo d’amore alto e gentile. 


Ma piu non luce a me d’amor la stella 
E lungi lungi i cari miei si stanno; 
Più non si piega a Dio l’alma rubella 
E le mie labbra più pregar non sanno. 


E in questo soffio arcan di primavera 
Che le speranze c il suol fa rinverdire, 

Pur mentre io dico al cor: risorgi e spera, 
Anelo spasimando di morire. 
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M» no, codardo cor ’ P a, P‘ ta ancora 
Chi il lu0 silenzio sol mi fa paura; 
Non voglio no che tu vilmente mora 
Nel riso universal de la natura. 


Ardi, o mio cor, di generosa fiamma 
E novo incendio avviva in altri petti; 
Per la bellezza e per il ver m'infiamma 
E di sublime amor vesti i miei detti. 


E dei fratelli che nel triste mondo 
Lollan frementi o co la fronte china, 
Deh! fa ch'io non irrida più il giocondo 
Sogno irraggiato di luce divina. 

Firenze. 










Ricordo. 
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fanciulla, de' tuoi verdi occhi l'incanto 
Non so scordarmi e la tua chioma bionda, 
E m’assale al ricordo una profonda 
Mestizia c vela mie pupille il pianto. 


Ahi! non posso obliar che a me daccanto 
Leggeramente trasvolar su l’onda 
De la vita sognavi, e a la gioconda 
Speme seguia dei nostri cor lo schianto 1 
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E or che a me pur dei sogni la fiorita 
Terra odorosa è fatta una mina 
Triste, silente, in mortale abbandono, 









Io a te ripenso, a tua speme tradita 
Di giovinezza c co la fronte china 
Io ti chieggo, o fanciulla, ancor perdono. 


Pianezza. 
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Oh ! come fresche e belle eran le rose 
Ch’io per te colsi un di nel tuo giardino ! 
Come olezzavan candide, amorose 
Sul tuo seno ne l’aere vespertino ! 


Bevean le mie pupille desiose 
Il fascino del tuo sguardo divino, 

E in petto a me fiorian le spemi ascose 
Nel profumo sottil del tuo cammino. 
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Tu smorta e vinta porgesti al desio 
De le mie labbra l’assetata bocca 
E il primo bacio io ne colsi tremando : 

Ohi come fresche eran le rose! Al mio 
Senso il profumo torna, ancor trabocca 
Il desìo vano, e il cor va spasimando. 





























Renovatio. 


Ad Elena mia. 
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I. 


Messaggio. 















Gotrrnnt und dodi vercint • «o lebon Wir 
80 Ich wic Da! 

(Boilenatedt). 


Da lungi ecco alfin sei venuto, 
Con ala ben tarda volando, 
Bramalo soave saluto, 

Sospiro de l’ansio mio cor. 


Con ala più ralla del vento 
Là vola, o pensier mio felice; 

Di’a lei quel che in petto ora sento 
E il labbro non vale a ridir. 


65 
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Con lieve carezza la molci, 
Con lene susurro le parla, 
E baci dai labbri suoi dolci 
Cogliendo, riportali a me. 


La luce degli occhi suoi bevi, 
Assorbì il tepor di sue mani ; 
Da lei quel che in dono ricevi 
Ridammi qui, tosto, o pensier. 


Firenze. 











II. 

Immagine presente. 
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Tenue ombra a me nel matulino albore, 
Quando sul mar già si queta la brezza, 
0 fanciulla t'involi e a la dolcezza 
Trema dei sogni vanienti il core. 


De le diurne lotte nel fervore 
Me blandamente la tua man carezza 
E infonde nel mio spirto una fortezza 
Che mi fa saldo ad ogni uman livore. 










E quando il sol dal trepido orizzonte 
Nel mar calando fiammeggia sui vetri 
De l’alte case c la mia ancor saluta, 


Quando l'ombra dilaga la tua fronte 
Pura mi sorge innanzi e i pensier tetri 
Dileguan tutti in un'ebbrezza muta. 

Genova. 
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III. 


Per un rìcciolo biondo. 






O ricciolino biondo 

De la m.a dolce vergine, 
Per te nel cor profondo, 
Sul cheto mar d'oblio 
Fulgide stelle, spandono 
Le ricordanze il pio 
Raggio di un’altra età. 





Al chiaror blando il mare 
D'oblio scintilla: or l’anima 
Naviga lenta a care 
Piagge, c a la molle, amica 
Aura e dei flutti al murmurc 
La dolce imago antica 
Ebbra sognando va. 

Roma. 
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IV. 


Tornando a Costeggio. 
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Deh ! come dolce è l'acre 
E il cicl com'è sereno! 

A l’irrompente gaudio 
Quasi il mio cor vien meno, 
E irrefrenate lagrime 
Fan le mie guance molli: 

I cari, i verdi colli 
Or mi sorridon già. 
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Casa che al pian fra gli alberi 
La gialla faccia ascondi, 

Qui de l’infanzia indocile 
Gli anni passai giocondi; 
Chiesa che lassù a garrule 
Rondini dili ricetto. 

Non più il fratei diletto 
Or m’accompagna qua ; 




Colle da cui le vigili 
Alpi lontane a sera 
Parean bianchi fantasimi 
In gigantesca schiera ; 
Certosa fosca che ospiti 
Di cento augelli i nidi; 
Loggia che de’ miei gridi 
Forte echeggiavi allor; 








lo vi riveggo : al memore 
pensiero i di perduti 
Tumultuando irrompono; 
Parlano i sassi muti 
Con luminose immagini 
D’infantili memorie, 

E cento vecchie storie 
Ricantano al mio cor. 
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O verde casa a l’angelo 
Mio virginal dimora, 

De l’amor nostro ingenuo 
Qui qui spuntò l'aurora: 

Odi? ai cuor nostri or cantano 
Sommesse le pareli 
Gl'inni sonori e lieti 
Del tempo che già fu. 
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Rammenti r qui nel rorido 
E fiorito giardino 
Meco il sentier co l'agile 
Sfioravi tuo piedino; 

Di strilli empiendo l'aère 
Correvi meco a prova 
Invan, pur di mia nova 
Palma esultavi tu. 




Oh ! quante volte a l’anima 
Scese molcendo il mite 
Sguardo soave! Tenui 
Biondi capelli, dite 
Voi, a mie voglie sudditi, 
De le mie mani audaci 
Ire e carezze; i baci 
Dite voi labbra a me. 











Duci di felici, ahil sparvero 
E noi disgiunse il Fato; 
Come inconsunte fiaccole 
I sogni del passato 
Nei cuor, brillando, stettero. 
Tu lungo amene valli 
E per fiorili calli 
Ognor movesti il piè: 




Passò, ruggendo, il turbine 
Su la mia nuda testa 
E, come schianta il folgore 
Querce ne la foresta. 
L’anima mia schiantò; 

Ma lungi è or la bufera 
E su la notte nera 
Il sole ancor brillò. 



Or sul mio capo sfrenisi 
Rabida la procella, 

Poi che sul mar piu fulgida 
Mi ride la tua stella, 

Io nocchier saldo e impavido 
Veleggio a la mia meta, 

E d'aurei sogni lieta 
Trama intessendo vo. 




Ch’io qui ai tardi anni splendere 
Vegga il morente sole, 

E intorno a me sorridere 
Bella e gagliarda prole; 

Se al di fatai di lagrime 
Tu irrori la mia faccia, 

Fra le tue care braccia 
Dolce mi ha il morir. 
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Ma perchè giù ne l'umida 
Terra tu pur, mia vita, 
Scenderai fredda, esanime 
Ne la notte infinita? 
Eternamente agITnferi 
Io me vorrei dannato, 

Se concedesse il Fato 
Eterno a te il gioir. 




Giovi or da la purpurea 
Tua bocca, o mio sospiro, 
A sorsi lunghi bevere 
Il lene tuo respiro, 

E avidamente suggere 
Di baci ardenti il fiore; 
Giovi qui sul tuo core 
11 capo mio posar. 
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L'ombra notturna rapida 
Sul pian già si distende ; 
Già de le stelle il tremulo 
Raggio su noi discende 
E piove nei cuor l’estasi : 
Dolce con le nel pio 
Lume in soave oblio, 
Anima mia, sognar. 


Casteggio-Roma. 
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Chi me talor per l'affollata via 
Or trasognato or sorridente vede. 

Il m io desto sognar pungendo, chiede 
S'io viva in ciel con la fanciulla mia. 


Cauto io rispondo a la domanda ria 
E parlo di scienza, d'arte o fede, 

Ma, sogghignando, ei da me volge il piede 
Ed io torno a mia cara fantasia. 






— Sì in me tu vivi, nel mio ardente core 
Palpita il tuo, negli occhi miei sfavilla 
De'tuoi la luce, ride il tuo sorriso 

Su le mie schiuse labbra, e un dolce ardore 
Che a l'alma un sovruman gaudio stilla, 
Mie vene infiamma e trascolora il viso. 


Rom. t. 





VI. 

Fior dei fiori. 
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l?iù fiorente sei tu del fior di rosa 
E profumala piu del gelsomino, 

A te cede la mammola ritrosa 
E cede ogni altro fior del tuo giardino. 


* u le tue labbra il bacio mio si posa 
Come rugiada tremula al mattino 
Su le dormenti foglie, e l’amorosa 
Bocca dischiusa è un calice divino. 
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Come su le foglie umide scintilla 
Raggio di sole, cosi tu sorridi, 

E t'alzi o incurvi flessuoso stelo; 

E come fanno i lior, quando sfavilla 
Venere, ne la notte alta confidi 
I dolci sogni a l'ascoltante cielo. 


Roma. 













VII. 

Trasfigurazione. 
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Le ardite velie al cielo ahan giganti, 
Circonfusa di gloria a me si mostra 
L’immagin tua sui picchi sfavillanti. 


E mentre a te con luminosa giostra 
Saigon le nubi, incensi inebbrianti. 
Con desio muto l'anima si prostra 
Al trono tuo di fulgidi diamanti. 


95 









Il sol morendo cinge un diadema 
Sul capo tuo che d'aurei raggi brilla, 

E la candida cerchia trascolora: 

E di celestìal dolcezza trema 
L'alma che fisa l'avida pupilla, 

Te quasi dea del ciel, dei monti adora. 

Roma. 
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Al Tempo. 






Deh! t'affretta con volo gagliardo, 
Pigro Tempo, a la meta vicina. 
Donde ride a me dolce uno sguardo 
E ro i chiama una voce divina. 

Vola vola su piani c su monti, 

Ni; ti tardi mai nebbia o tempesta; 
Quando il sol desiato tramonti. 
Frena il rapido volo e t’arresta. 

Roma. 
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I. 

D'amiche voci, o mia soave sposa, 

Dolce è a te il carme che augurando sale, 
Ma con nota al tuo cor piu armoniosa 
j, cinta il mio verso l'inno nuziale. 

Il verso che de l'anima pensosa 
(',l'intimi moti specchia, e il bene e il male, 
Campo in cui lotta, tenda in cui riposa, 

Eco di sogni, lampo d’ideale: 
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Che narrò di mia triste giovinezza 
Le illusioni, i dolorosi affanni, 

L ire, i rimpianti ed il mortai torpore; 



Indi il novo tìorir, la nova ebbrezza 
De l'alma per te, sogno dei primi anni, 
Per te mia vita, speme, eterno amore. 


II. 


o r che t’avvince a me, pura fanciulla, 
Lìenigno il Fato ed a mia dubbia vita, 
Forse nel mar dei sogni anco smarrita 
L’alma tua ne le azzurre onde si cullar 

O rammenti, e il pensier rapido annulla 
I giorni mesti e, ove il desir l'invita, 
S'arresta a richiamar l’ora fuggita, 

O vola al nido, ad una rosea cullar 
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* passan su la tua fronte ombre e baleni 
pi viva luce, e nel turbato aspetto 
Raggi® l’ansio timor d'ignoti lidi: 

«'offuscano i tuoi grandi occhi sereni, 
c 

g reclinata sul materno petto, 

Piangi ma pur nel pianto a me sorridi. 



III. 


jl lei t'involi c par che anco tu volga 
Con addio triste la turbala fronte 
Al tetto virginal, pai che li dolga 
Di riparar tra le mie braccia pronte. 

Ma quando la notturna ombra ne avvolga 
E Venere sfavilli a l'orizzonte, 

Fia che tu lieta al petto mio t’accolga 
E d’amor beva a l'incantata fonte. 
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Palpiteranno i cuori in un desio 

E i lìor d'arancio e il nuzial tuo velo 
Cadran fra le carezze avide e i baci : 

Sul capo a noi le stelle, eterne faci, 

Più scintillando, dal vigile cielo 
A l'alme stillcran gaudio ed oblio. 

Torino. 
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Al morto fratello '). 
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£ìd fosco eie! de’ mici ricordi, quale 
Ride una stella su nel firmamento 
Di tra le nubi se le squarci il vento, 

• Tu a me sfavilli di luce ideale. 

Ma invan del canto mio triste su l’ale 
lnsino a te di sollevarmi io tento; 

Come d’astro da secoli già spento 
È il iulgor che a me raggia dal tuo frale. 
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Dolce fratello, è indarno, ahi! che l’nffet 
Eterna vita finge e finge Iddio 
E s’abbandona a le speranze care. 


A me una cupa angoscia opprime il pi , tt0 
Ed ansio a interrogar, lo sguardo mio 
Disperato erra sul deserto mare. 

Genova. 


) Pietro morto in giovanissima etn il 15 Q cnn>io , gK) 



Fede. Speranza. Carità. 


In memoria»! 
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I. 


ia bocca schiusa a placido sorriso, 
Dorme il fratei sul letticciuolo bianco. 
Dorme il sonno di morte e sul bel viso 
piovono i ceri un lume giallo e stanco. 


Pallido c muto lo contempla liso 
Il padre e trema trema nel cor franco. 
Ma assorta in un pensier di paradiso, 

La madre mia gli s’inginocchia al fianco. 
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Non trema ella nè piange; il suo materno 
Occhio d'inlerìor luce s'accende 
E guarda guarda con desire intenso : 

Kide a l’anima pia dal gaudio eterno 
Il caro figlio che le braccia tende 
E a sè la chiama nel fulgore immenso. 


II. 


Speranza, o roseo fior da le virenti 
Foglie, tu a l'auro il calice dischiudi 
Ebbro di luce, nè paventi i crudi 
Morsi del verno o il furiar dei enti, 


Souil profumo esalan le tue ardenti 
Foglie perenni, e ne le vene chiudi 
Dolce licor di magiche virludi 
Ohe vigor dona a le prostrate -menti. 






f)el divin succo anch’io, dorè immortale, 
Sugg er vorre ' P ef h che in triste lutto 
piange l'anima mia senza conforto. 

Tu non m'odi, o fratei ; tu la vitale 
Aura più non respiri e in grembo al Tutto, 
Navighi a ignoto e tenebroso porto. 


III. 


ru ! mi soccorri tu, donna pietosa, 

I i che -giti un tempo mi porgesti alta; 

• | u enti il pianger mio che non à posa, 
Tu vedi il sanguinar de la ferita. 

L'anima giace inerte c paiirosa 
k Sovra una tomba che a la morte invita, 
E al ciel sereno alzar gli occhi non osa. 
Nè a una speranza di novella vita. 
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Porgimi tu la man, tergi tu il m i 0 
Pianto e coi baci il cor ferito sana 
A me stillando un nettare divino- 

Ch'io irrida or fra le tue braccia al desti no 
E de la morte a la minaccia vana; 

Ch’io beva da la tua bocca l’oblio. 

Romj. 
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Qui dove alTranlo, vigile 
Giaccio senza riposo, 
L’ala del vento recami 
Da lungi un doloroso 
Suon di parole c gemiti 
E di singulti atroci, 

Echi di note voci 
Dilette un di al mio cor. 


it> 
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Sei tu, o fratcl, che al ligure 
Suol mi chiamavi or ora? 

I morti dunque parlano 
Dopo tanti anni ancora ? 

I morti, di', non dormono 
Forse sotto la terra? 

Non cessa mai la guerra 
Che in vita li agitò ? 

'ì 

E tu che a me si prossimo 
Giaci nel camposanto, 
Perché dal tuo letto umido 
Gemi e singhiozzi tanto ? 
Taci, o fratei, che l'anima 
Trema d’un sacro orrore: 
Taci che in petto il core 
A me si spezza già. 

.•lOSÒJ. 
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Nostalgia. 










A Cesare Donati. 


Inerte io seggo al margine del fiume 
Dove confonde un torbido torrente 
Colle chiare acque le fangose spume : 

Sogna ed erra la mente. 


0 paèsel che presso ad Asti piana 
Tra umili poggi quasi ti nascondi, 

E desti vita a me in età lontana, 

Tu mi sei caro e infondi 
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Al cor desio di rivederli ancora. 

Pur più m’arridi tu, Casteggio bello 
Che al pian declini, ov’ebbi già dimora 
E avrò, forse, l’avello. 


Poi che in te vissi i giorni miei più lieti, 
Poi che in te nacque il fior di tutti ì fiori 
E in te schiudemmo a palpiti segreti, 
Ancor fanciulli, i cuori. 


E dal borgo tranquillo al gran tumulto 
De la città sabauda il pen6ier vola; 
Ne la casa paterna entro in sussulto 
E senza dir parola. 


Giungo improvviso ov'ei si stanno accolli : 
Quale ardor tutta la famiglia infiamma! 
Son io! son iol bacio gli amati volti 
E la mia dolce mamma. 
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Ma a te sospira or l’alma mia, Fiorenza, 
\ l’Arno queto, ai colli vaporosi, 

Ai cari amici, o d'arte e di scienza 

Madre in cui tanta io posi 


Dilezion nel tempo giovanile. 

0 profumi pel nitido aer vaganti 
Sui Colli a notte nel tepente Aprile ! 

0 ebbrezze, o sogni, o pianti! 


0 campanil leggiadro, o bei vetusti 
Palazzi, o Logge, o svelta Signoria! 

Di voi pungente in cor, dei templi augusti 
Sento la nostalgia. 


E di te, Roma, che adorai bambino 
Dominatrice de le genti, eterna 
Face al mondo di Fé’ per il destino 
Di volontà superna ; 
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E, giovinetto, monumento altero 
Di spente età; che salutai pel rogo 
Del Nolan madre di civil pensiero 

Contro il papesco giogo. 


Io anelo a te, cor dell'Italia nova, 

Da questa terra ove il mio spirto langue, 
A le tue mura un di in superba prova 
Tinte d’eroico sangue. 


Sento la nostalgia de’ tuoi solenni 
Mesti tramonti, de l’austera e forte 
Poesia che in te sgorgano perenni 
Le cose vive e morte. 


E guardo lungi a l’Alpi maestose 
Che nivee sbarran lutto l’orizzonte, 

E ancor giu a Tacque cerule e spumose 
Chino la mesta fronte. 


Aosta. 












/’ Maggio 
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A Edmondo De Amicis. 


£ 10 ria la terra del soave Maggio 
Al caldo soffio arcano; 

Del novo sole il raggio 

Già sfavillava su l'aperto piano. 


Di mille oppressi in cor novellamente 
Fioriva anco la speme, 

E trepida la gente 

Da mille parti s’accoglieva insieme. 


>55 









Deserti i campi, i sordidi tuguri 
E vuote le officine; 

Inermi e pur sicuri 

Tutti tracan per un medesmo fine. 


Uomini e donne, giovani e vegliardi, 
Vestiti e seminudi ; 

Qui rapidi gagliardi, 

Là curvi e stanchi; visi dolci e rudi. 


Vispi fanciulli il limpido aere ignari 
Empian di liete grida. 

Ma torvi padri amari 

Sensi chiudean ne l’animo omicida. 


In loco verde c di leggier pendio 
Stretti s’accalcar tutti, 

Col sordo romorio 
E l’ondular degli agitati flutti. 



Ma sorse un uom dove s'ergea più il suolo, 
Con la superba fronte 
Alta sul denso stuolo, 

E fisò il guardo al fulgido orizzonte. 


E tacquer tutti all’occhio suo rivolti, 
Con le pupille accese 
E con ansiosi volti; 

Ed egli a dir, commiserando, prese: 

? 


Fratelli, voi soffrite e il mondo è tristo, 
E quasi invan da secoli a le genti 
La santa bocca favellò di Cristo. 


Alto ci parlava ai ricchi ed ai potenti. 
Dolce agli afflitti e di giustizia e amore 
Ardean sublimi i suoi commossi accenti. 




Ma ancor li nuovi farisei nel core 
Anno un macigno c l'intelletto cieco 
Par che non veda il mondial bollore. 


Pur non io a lor la giusta pena impreco 
Di tante colpe, e sol gl’inani e folli 
Pensier compiango e l'oprar falso e bieco 

E Tesser sordi ai sotterranei crolli. 

Giusto non è che il povero di fame 
Muoiasi e il ricco sol l'epa satolli, 


E più non pensi che a sue ingorde brame ■ 
Giusto non è che sia per pan venduto 
Onor di donna a suo trastullo infame. 


Giusto non ù che del saper l’acuto 

Desio quei sazi, c ancor ne vada altero, 
E il poverello viva come bruto; 





Che Parti, figlie a l'immortal pensiero, 
Sien privilegio od oziosa cura 
D'anime chiuse a lo splendor del vero. 


Prodiga i suoi tesor l’alma Natura 
Benigna a tutti; del meschino il forte 
Ride, il fa servo e luiioquanto fura; 


Poi pietoso incolpane la Sorte 
Che cosi volle, e al servo suo che piange 
Promette un’altra vita... oltre la morte. 


E tristo a quei che le catene infrange 
A l’aer gittando il grido di rivolta, 
0 del signor la maestà sol tange ! 


E a te, signor del mondo, or parlo: ascolta, 
Che mille e mille parlan per mia bocca. 
Gli schiavi il giogo frangono di stolta 
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L'ora che quai leon sorgan ruggendo 
Per seppellirti entro la presa rocca. 


E come scoppia con fragor tremendo 
Di dinamite o polveri un ricetto, 

Che tutto il suol si avvalla ed un orrendo 

. fl 

Fumo intorbida il cielo, in su diretto, 

Tal de l'idea a l'onnipossente fremito, ' 

Di popol schiavo l'ira accolta in petto 

Scoppia tonando, poi che vano il gemito 
Antico c vano fu il pregar sommesso, 
li il vecchio mondo crolla con gran tremito. 

Pur no, fratelli; empio fu il dir, concesso 
A l'uom non è di giustizicr l'atroce 
Ufficio ed oppressor fassi l'oppresso, 



iqo 



Se i vinti irato anch’ei pone a la croce. 
Non ù più gioia il cor eh'è omicida, 

E ognor sussulta per l'interna voce 


1 

Che il versato fraterno sangue grida. 

Pace, o compagni; a noi misericordi 
Sol la giustizia ed il perdon sorrida. 


Che vai se ancora i despoti son sordi 

Ai giusti preghi r un dì i ginocchi imbelli 
Piegheran domi, se sarem concordi. 


Strinaetevi la man tutti, o fratelli 
Che da presso e da lungi m'ascoltate, 
Voi dal Volga a l’Amazzoni ribelli, 


E il patto santo de l'amor giurale. 

Da l’Indo al Murray datevi le destre 
Voi che con bovi a gara le incurvale 




Schiene rompete nel lavor campestre; 
Voi che nell'acqua raccogliete il riso 
Voi che sfidate la valanga alpestre; 


Voi che de le ofiìcine al fumo il viso 
Arso annerite, voi che di sotterra 
Carbone ed or del sangue vostro intriso 

Al sol recate; voi che l'ampia terru 
Scorrete industri contro i venti e Tonde, 
E voi che Tarmi in fratricida guerra 


Stolti impugnate; e voi che le gioconde 
Menti drizzate al ver superbi e lieti - 
I l'oscura sorte, e voi meste e profonde 


Alme di pensatori c di poeti. 

Tutti raccolti sotto uno stendardo, 

Forti di mente e cor, ma inermi e cheti. 





; \| sereno avvenir fiso lo sguardo, 
Moviam, fratelli, a l'incruenta lotta, 

Nè ci arresti am perche il seeol testardo 


Ancor ci spregi, ancor ci ponga in rotta. 
Sfolgora d'immorlal luce l’idea 
E faro splende di un'età corrotta 


Fra le tenèbre e i combattenti bea 
D’ebbrezza tal che pur la morte è cara : 
Nel tempo muor, ma per l'eterno crea, 


L'uom che vita ai nepoti alta prepara. 
Agli occhi miei rapili ecco giù splende 
Tra veli densi l’avvenir, si schiara 


La terra e il ciel di roseo s’accende. 

0 di sognato! o visione arcana 
Di nuova terra! o gaudio che trascende 








A mille doppi ogni dolcezza umana 1 
In piu felice etade or io rivivo, 

E quel che vissi già come in lontana 


Nebbia si perde: un popolo giulivo 
Ai campi, a l’opre del pensier fatica, 
A l'officine, e un cantico festivo 


Sai coi profumi della terra aprica 
Al ciel sereno; a ognun per lutti arride 
Oprar e un sogno è la discordia antica. 


Come al destino uman dolce sorride. 

Di gioie e pianti e di lavor compagna, 
La donna vita e non velen che uccide! 


Come tra il verde e i fior de la campagna 
Cresce di membra e di pensier gagliarda 
La bella prole! Il vecchio non si lagna 


Di sua vecchiezza riposata e tarda, 

E novellando agli avidi nepoti 

Y’ien di un’antica età trista e bugiarda. 


Di dei falsi e più falsi sacerdoti. 

Quando il Dio Capital la Dea Moneta 
Avean cruenti sacrifizi c voti. 


Narra di mille martiri la cheta 
Diuturna lotta ed il patir fecondo, 
L'ansie, l’ebbrezze e la raggiunta mela. 


E dove, accolti, ei dormono il profondo 
Sonno, i fanciulli piamente adduce, 
Mentre ai sepolcri e al rinnovato mondo 

Irraggia il sol la sua morente luce. 


Roma-Aosla. 



















Primavera d'inverno. 
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A G. S. Gargano. 


jSul vasto pian,‘sui colli vaporosi 
11 sole infonde una letizia arcana ; 
Freme la terra ai baci luminosi 
E crede a primavera ancor lontana. 


Spiran ne l’aria queta armoniosi 
Suoni più dolci de la voce umana, 

E par che in languor molle si riposi 
Natura e cessi da la lotta insana. 
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Inerte io siedo al lento fiume in riva, 

Dove l’acqua t profonda e immota pare, 
E affido ai sogni alati il pensier mio: 


E l'anima viaggia alla deriva, 

Come perduta ne l’immenso mare, 

E beve a sorsi lunghi il dolce oblio. 


Firenze. 



Nolte d'Aprile. 
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"Blanda è la notte, sul piano dormente 
S'incurva il ciel coi vivi occhi a spiare 
Tra l’ombre della terra, nel silente 
Aere l'usignuol sorge a cantare. 


Canta a me l’usignuol soavemente 
Del triste cor le rimembranze amare, 
E al soffio de l'April tepido, aulente 
Il rifiorir de le speranze care. 
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lo bevo il canio e un'ignota dolcezza 
Ne le mie vene scorre ; o pace azzurra 
Dei cieli, o voce che ad amar mi chiami! 


Molle si leva un alitar di hrezza 
E caldi accenti agli alberi susurra; 
Le deste foglie tremano sui rami. 

| 


Firenze. 


Sotto la pioggia. 












A G. A. Fabris. 


Tacita cade sul cinereo piano 
Una pioggia sottile dal freddo etra, 
E il torbido orizzonte di lontano 
I campi inonda di bianchezza tetra. 


Lunga è la via, d'ogni vestigio umano 
Deserta e, andando, spesso il piè s’arretra; 
Con l’acqua un tedio doloroso, arcano 
Dentro Tossa con brivido penètra. 


* 
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In un silenzio pauroso tace 

La squallida campagna, in petto affrante 
Kicadon del desio le superbe ale; 


E sul cor che riposa in una pace 
Di morte, incombe il tedio pesante 
Come una grave pietra sepolcrale. 


Firenze. 




Paesaggio valdostano. 






pendio lieve a piè de la montagna 
Sogniamo a l’ombra d'alte piante, sol.; 

A noi sul capo trillan gli usignol. 

E i, canto dei cuor nostri li accompagna. 


La città fosca in mezzo a la campagna 
Ergc sue torri, chiese e fumaiuolt, 
L’Alpi di fronte alzan le audaci moli. 
La Dora a valle amene terre bagna. 
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Sovra boscose falde a noi lontano, 

Là dove il fiume lucido si perde, 
Torreggia altero un medieval castello. 


Desti sogniam: le foglie a un venticello 
Frusciano c in freschi rivoli tra il verde 
Scorrono Tacque, gorgogliando, al piano 

Aosta. 
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La nube. 
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Efa nube or bianca e tenue come velo 
Che il capo avvolge di trepida sposa. 
Or cupa e densa come selva annosa, 
Naviga ratta ne l'azzurro cielo. 

Ma o la flagella d'aspri venti il gelo 
E precipita in grandine rabbiosa, 

O mite a la notturna aura si posa 
Dei fior sognanti su l’aperto stelo. 


Ili 
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Tal de l'uom, lieto o triste, è il fato breve: 
Chè o dal turbo lctal dei sensi i stretto , 
E cuori schiantu ne la sua rovina ; 


O di sereno amor l'acre beve 
E, desiato, su un virgineo petto 
Posa come rugiada alma, divina. 

Roma, 
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Il Sospetto. 









V’ è un fior giallastro da le cupe foglie 
E dagli amari, velenosi frutti, 

Che il di la notte, al caldo al gel si coglie, 
Sul pian sul monte e sugli aperti flutti. 


Velen n’è il succo, e pur l’accese voglie 
Desta di mille amanti e nuoce a tutti ; 

Ma piu in donna è cagion di acerbe doglie, 
Di lunghi pianti c di funesti lutti. 
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Però che il losco in pria serpeggia lento 
Insidiando, c par che una dolcezza 
Arcana infonda a l’agitato petto; 

Poi il sangue infiamma e incalza violento 
Fin che con spasmo atroce il cor si spezza, 
II fior ch'io dico è il fiore del Sospetto. 

Roma. 
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Io t’odio, o Freddo, perchè l'erbe e i fiori 
E i frutti strappi al sen de la campagna, 
Mentre in allo fra nivèi splendori 
Regni superbo in vetta a la montagna. 


T’odio, t’odio perchè ne le brutali 
Tue spire avvolgi il poverel tremante, 
Finch’ei la disperata anima esali 
Invidiando gli animai, le piante. 
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Perchè del mio pensier la fiamma viva 
Spengi talor col velenoso fialo, 

Mentre securo attendi il di che arriva 
Che precipiti anch’io nel teso agguato. 

E perchè un di la mia soave sposa, 

Padre, madre, fratelli, i cari tutti 
Tormenterai sotterra e senza posa 
Il mondo intero coprirai di lutti. 

Tu occulto, eterno insidii all'universo, 

Poi che arcano poter ti diè la Sorte, 

E indarno io impreco a le col triste verso: 
Io t'odio, o Freddo, perchè sei la Morte. 

Aosta. 



Sensazioni. 
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Uvee , molli, insidiose mani 

A pena io sfioro con sottil ribrezzo, 
E gialli, vuoti, un di sognanti crani 
Con reverente amor palpo e carezzo, 


Nel miei di b.aci appassionati io sento 
Stille segrete di mortai veleno; 

Le lacrime àn sapor nel pentimento 
Pien d'amarezza e di dolcezza pieno. 
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Giunge da vane femmine a le nari 
L’olezzo a me dei lìor come un insulto, 
E l'acre soffio degli irati mari 
Come l'incenso di sublime culto. 


Talor che piu dal folgorante cielo 
A me ride, immortai dea, la Natura, 

Fosco su gli occhi miei si addensa un velo, 
E la pupilla interior 9Ì oscura. 


E a me talor ne la notte alla e calma 
Vivo liammeggia un arcano bagliore 
Oltre le stelle, e desiando l’alma 
Naviga a quelle eterne ignote aurore. 


E mentre il coro degli uman feroce 
D'alte grida di guerra assorda il mondo, 
Soavemente a -me parla una voce 
Dal silenzio de l’aere profondo. 
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Misteriosa voce che mi chiama 
In alto in alto a la region del sogno, 

Là dove muor l'insazTabil brama 
E echeggia il trionfai canto che agogno. 

È il canto mondìal de la vittoria 

Che alzan commossi i popoli redenti; 

È il superbo inno dei caduti in gloria, 
Sacro indi a tutte le future genti. 

•dosfa. 
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Autunno. 
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Gn'autunnal giornata; oscure e lente 
Le nubi in ciel s’addensan paurose; 

Ne l’aér greve, frigido, silente 

Spira un senso, un timor di morte cose. 


E il cor s’accascia dolorosamente 
Ne le memorie : un di fiorian le rose 
Dove or per secche foglie è il suol giallente, 
E le spemi fiorian pur rigogliose. 
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Sui tetri campi il ciel pianga ed il verno 
Silenzioso s’avvicini ed ogni 
Zolla ricopra d’un manto ferale- 

Rifioriran le rose e tu, o cuor, l’ale 
Batterai lieto a più fulgenti sogni, 

Che tutto muor, tutto rivive eterno. 

Torino. 











— 


Dal Calme 

« All'amico lontano >>. 
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Ad Angiolo Orvieto. 


o de l'accesa mente visioni 
Di lotte insieme combattute e vinte, 
Spemi superbe d’avvenir glorioso, 

Pur voi sparite e ritornate al nulla 
Come larve d'inferma fantasia; 

E arcano, indistruttibile, costante 
Mi tormenta il pensier de l'Infinito 
E de l’Eterno, e il cor s’apre a tristezza 
E a intenso meditar la conscia mente. 










O divin fuoco de l'amor che in petto 
M’ardi possente per la mia famiglia, 

Pei dolcissimi amici e la fanciulla 
Pura sognata ne l’april degli anni, 

Per l’universo intero e mi sublimi ; 

O del bello ineffabile desio, 

O pensier che mi struggi ansio del vero 
E di me limi la parte migliore, 

Un balen siete voi de l’esistenza. 

Ne lo spazio e nel tempo un nome vano 
E al chiudersi de gli occhi moribondi 
V’involerete ne l’eterna notte ? 

Sparsi n’andranno ne l’etere immenso 
De Tesser mio gli atomi erranti, inconsci 
D’inconscio moto obbedendo al destino. 
Nuove parvenze a suscitar di vita ? 

O d'immortalità sogno divino. 

Eri più bello c più sereno cielo 
A l’ansia mente un di per te ridea ! 

0 del cor dolce amico, e te pur preme 
De l’Infinito e de l’Eterno il peso: 
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Ben si rattrista il cuor, non s'impaiira 
E cede al Fato onnipossente. Noi 
Giovi frattanto risentir con gaudio 
De le primaverili aure il saluto, 

Giovi odorar sui verdeggianti colli 
De le viole il profumo soave, 

O errando qui sul biancheggiante lido, 
L'acre effluvio aspirar de la marina. 

E lo spirto s’allieti nei sereni 
Pensier de l’arte, ne l'ardente sete 
Del ver, de l’ideale, ne l’amore 
De le vaghe fanciulle, ne Taffctto 
Profondo che le nostre anime lega. 

Quando fornito avrem di nostra vita 
L'incerto corso, e ne la larda mente 
D’operoso avvenir più non risplenda 
La dolce speme, e sol di rimembranze 
Scolorate la mesta anima viva 
E aneli al porlo, o amico, allor si vada 
Con fermo ciglio incontro a l'ora estrema 
Che il cor dei vili, il cor trepido abbatte. 
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Composto il volto a placido sorriso, 

A l’opera de l'uom benedicendo, 

La morte aspetterem che ne ridoni 
De la Natura al desiato grembo 
E il mister de le cose ultimo sveli. 

E forse nel pcnsier per un momento, 

In quell'ora solenne, una soave 
Ultima speme avviverà lo spirto 
E ignoti desterà palpiti in core. 

Ne l'anima del Tutto ormai confusi 
Gli atomi nostri comporranno i germi 
Di più nobile vita ? e ne l'immenso 
Etere constellato, delle cose 
Nel molo eterno, universal con intimo 
Desio si cercheranno? e un solo istante 
Ne l'incontro fatai fia che raccesa 
Una scintilla de l’amore antico, 

Fremano al cozzo i nostri atomi ancora? 

Genova. 
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